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Gli stadi per il Mondiale di Calcio Italia ’90. Riti, mascheramenti e antagonisti

I Mondiali di calcio del 1990 organizzati in Italia rappresentano un caso studio unico nell’ambito delle manifestazioni 
sportive: molti furono i soggetti coinvolti nell’organizzazione dell’evento e molte le ripercussioni sullo scenario eco-
nomico, politico, culturale e sociale del Paese. Il saggio analizza gli stadi costruiti per Italia ’90, contestualizzandoli 
all’interno del fenomeno globale della Coppa del Mondo. Le nuove strutture sono il frutto di numerosi maschera-
menti e si caratterizzano per la loro natura antagonista nei confronti della città. Un aspetto peculiare di Italia ’90 
rispetto ai mondiali precedenti ha riguardato le dinamiche organizzative dell’evento, volte a rafforzare la politica 
economica interna e a veicolare il Made in Italy in tutte le possibili declinazioni della cultura del progetto.

The Stadiums for the 1990 FIFA World Cup in Italy. Rituals, Disguises, and Antagonists

The 1990 World Cup organised in Italy represents a unique case study in the field of sporting events: many were 
the subjects involved in the organization of the event and many were the repercussions on the economic, politi-
cal, cultural and social scenario of the country. The essay analyses the stadiums built for Italia ’90, contextualis-
ing them within the global phenomenon of the World Cup. The new facilities are the result of numerous disguises 
and are characterised by their antagonistic nature toward the city. A peculiar aspect of Italia ’90 compared to pre-
vious World Cups concerned the organizational dynamics of the event, aimed at strengthening domestic eco-
nomic policy and conveying Made in Italy in all possible declinations of design culture.
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Vesper
Rivista di architettura, arti e teoria

Vesper è una rivista scienti!ca semestrale, multidiscipli-
nare e bilingue, si occupa delle relazioni tra forme e pro-
cessi del progetto e del pensiero. Ponendo lo sguardo al 
crepuscolo, quando la luce si confonde con il buio e l’og-
getto illuminante non è più visibile, Vesper intende leg-
gere l’atto progettuale seguendo e rendendo evidente il 
moto della trasformazione. Pitagora identi!cò nel pianeta 
Venere sia la stella della sera (Hesperos) che quella del mat-
tino (Phosphoros), i due nomi si riferiscono allo stesso astro 
ma posto in condizioni temporali di"erenti. Vesper dichia-
ra quindi una posizione più che un oggetto e privilegia il 
situarsi che ne pro!la lo statuto. Non è qui accesa la luce 
tagliente dell’alba, che promette giorni completamente 
nuovi e alti sol dell’avvenire, ma quella che fa intravedere 
nella penombra una possibilità nell’esistente. 

Richiamando e rinnovando la tradizione delle riviste car-
tacee italiane, Vesper ospita un paesaggio articolato di moda-
lità narrative, accoglie forme di scrittura e stili di"erenti, 
privilegia l’intelligenza visiva del progetto, dell’espressio-
ne gra!ca, dell’immagine e delle contaminazioni tra lin-
guaggi. La rivista è pensata nella sua successione di numeri 
tematici come discorso sulla contemporaneità, nello spa-
zio di ogni singolo numero è articolata in un insieme di 
rubriche che gettano luci di"erenti sul tema. Nel proce-
dere delle diverse sezioni – editoriale, citazione, proget-
to, racconto, lezione, saggio, inserto, traduzione, archivio, 
viaggio, ring, tutorial, dizionario – mutano i riverberi tra 
idee e realtà, si accende l’intreccio tra evidenze concrete e 
loro potenzialità, potenziali trasformativi, immaginari. Le 
rubriche sono pensate non per aggiornare istantaneamente 
ma per indagare condizioni progettuali e per fornire stru-
menti e materiali dall’ombra lunga. 

Vesper
Journal of Architecture, Arts & Theory

Vesper is a six-monthly, multidisciplinary and bilingual sci-
enti!c journal which deals with the relationships between 
forms and processes of thought and of design. Gazing into 
the dusk, when light slowly merges with darkness and the 
illuminating object is no longer visible, Vesper aims to inter-
pret the act of designing through tracing and revealing the 
movement of transformation. Pythagoras identi!ed in the 
planet Venus both the evening star (Hesperos) and the morn-
ing star (Phosphoros), assigning the two names to the same 
star observed in di"erent temporal conditions. Vesper thus 
states a perspective rather than an object, privileging the 
condition that de!nes its status. Rather than the sharp 
light of dawn, heralding a brand-new day and promising a 
brighter future, it is the twilight that allows you to have a 
glimpse at the potential of what is already there.

Following the tradition of Italian paper journals, Vesper 
revives it by hosting a wide spectrum of narratives, wel-
coming di"erent writings and styles, privileging the visual 
intelligence of design, of graphic expression, of images and 
contaminations between di"erent languages. The jour-
nal is conceived as a series of thematic issues that build a 
discourse on the contemporary. Each issue is divided into 
sections that o"er a range of diverse perspectives on the 
theme analysed: editorial, quote, project, tale, lecture, essay, 
extra, translation, archive, journey, ring, tutorial, dictionary. 
Throughout the di"erent sections, reverberations between 
ideas and reality change, connections emerge between tan-
gible facts and their potentials, transformative prospects, 
collective perception. The principal aim of these sections is 
not to provide instant news, but to o"er an in-depth investi-
gation of di"erent instances of design and to provide tools 
and materials that have a long-lasting e"ect.
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campo da calcio all’interno del più emblematico an!teatro romano, il Colosseo, a suggellare 
la permanenza di una tradizione legata allo spazio (al rito e al mito) dell’avversario che 
a"onda le proprie radici nei ludi classici.

Con il proposito di costruire un’identità collettiva riconoscibile, nel gennaio del 1986  
il Col organizza un concorso di idee per la realizzazione del logo e della mascotte dell’evento: 
la giuria è composta da alcuni protagonisti della cultura architettonica come Marco Zanuso 
e Bruno Zevi. Come mascotte, che prende il nome di Ciao, tra le oltre settantamila propo-
ste viene scelto il bozzetto di Lucio Boscardin e come logo il lavoro di Vittorio Picconi5.  
Dal 1986 al 1990, sommersi da calendari, inserti, prodotti di ogni tipo debitamente segnati 
dal logo, gli italiani si assuefanno alla pervasiva icona di Ciao6. Inoltre, Italia ’90 consacra il 
calcio come un vero e proprio prodotto televisivo; per la prima volta vengono trasmesse  
in diretta sulle reti di Stato tutte le partite, registrando un’audience eccezionale: oltre venti-
sette miliardi di contatti, circa il doppio rispetto al Mondiale precedente7. Alla televisione 
si a#anca il cinema con il progetto 12 registi per 12 città: ai più importanti registi italiani – tra 
i quali Michelangelo Antonioni, Bernardo Bertolucci, Mario Monicelli ed Ermanno Olmi – 
viene assegnata una città dei mondiali da rappresentare attraverso un cortometraggio,  
la cui versione breve viene mandata in onda dalla Rai prima della disputa di ogni partita.

Italia ’90 si presenta dunque come un progetto ad ampio raggio in cui la costruzione 
degli stadi è certamente uno dei tasselli principali, ma non l’unico8.

Gli stadi e la politica
Tranne qualche rara eccezione, l’età anagra!ca degli stadi delle città scelte è molto alta. 
Occorre intervenire energicamente sia con ingenti !nanziamenti sia con strutture organiz-
zative che debbono necessariamente passare da decisioni governative. La risposta 
dell’esecutivo guidato da Bettino Craxi – a capo del Governo negli anni cruciali per l’orga-
nizzazione dei Mondiali (1984-1987), in un periodo in cui l’egemonia politica della 
Democrazia Cristiana è declinante, insidiata dalla martellante o"ensiva del Partito Socialista 
Italiano per la prima volta chiamato a guidare un governo nell’Italia repubblicana9 – 
non tarda ad arrivare. Il decreto-legge 3 gennaio 1987, n. 2, poi convertito nella legge 6 
marzo 1987 n. 65, intitolata Misure urgenti per la costruzione o l’ammodernamento di impianti 
sportivi, per la realizzazione o completamento di strutture sportive di base e per l’utilizzazione  
dei !nanziamenti aggiuntivi a favore delle attività di interesse turistico, consegna ai comuni, 
proprietari degli stadi, i fondi necessari per ammodernare gli impianti10. Organo sussidiario 
della Fifa11, il Col è un’autorità organizzativa di supervisione senza alcun potere deci-
sionale nei confronti delle scelte delle singole amministrazioni. Il triennio tra il 1986 e 
il 1988 – a cavallo dell’approvazione della legge n. 65 – è caratterizzato da un intenso 

measures for the construction or modernisation of sports facilities, for the 
construction or completion of basic sports facilities, and for the allocation 
of additional funding in support of tourist-related activities10. The COL, a 
subsidiary body of FIFA11, is an organisational supervisory author-
ity with no decision-making powers over the choices of individual 
administrations. The three-year period between 1986 and 1988 – 
corresponding to the approval and implementation of law no. 65 
– was characterised by a vigorous debate within each municipal 
administration regarding the allocation of funds for either build-
ing new stadiums or renovating existing venues. Political condi-
tions at the local level played a signi!cant role in the decisions12. 
In 1990, as it is today, football was not a ‘separate world’13, but an 
organic articulation of the political system: a sub-system possess-
ing the rampant capacity to intersect with various structural, insti-
tutional, central and peripheral components of the main system14. 
The stadium, therefore, can be seen as a product of di"erent pol-
icies based on antagonism as their raison d’être.

World Cups have always served as an occasion for profound 
restructuring not only of the facilities, but also of the urban and 
social organisations of the cities in which they take place. In this 
instance too, the works planned and launched by the government 

through a short !lm. A condensed version of these !lms was then 
broadcasted by Rai before the start of each match.

Italia ’90 therefore was presented as a wide-ranging project in 
which the construction of stadiums was undoubtedly one of the 
main elements, but not the sole focus8.

Stadiums and Politics
With a few rare exceptions, the stadiums in the designated host 
cities were quite outdated. Signi!cant commitment was needed in 
terms of considerable fundings and organisational e"orts, and it 
had to be implemented through government decisions. The swi$ 
response by the government led by Prime Minister Bettino Craxi 
between 1984-1987 played a crucial role in the organisation of the 
World Cup. This period witnessed the decline of the Christian 
Democrats’ political hegemony, undermined by the rise of the 
Socialist Party, which assumed leadership of the government for 
the !rst time in republican Italy9. The necessary funds for the 
modernisation of the stadiums were allocated to the local authori-
ties of the respective cities, which owned the stadiums. This policy 
was enacted through the legislative decree no. 2 of 3 January 1987, 
later converted into law no. 65 of 6 March 1987, entitled Urgent 

Il Mondiale di Calcio Italia ’90 non è stato soltanto un importante avvenimento sporti-
vo, ma anche un rito collettivo rilevante che ha informato sia la costruzione degli impianti  
sia molti altri aspetti economici, culturali, politici, sociali, storici e !nanco religiosi. I regimi 
comunisti europei erano caduti o stavano per farlo – le nazioni coinvolte in tali scon-
volgimenti hanno partecipato alla manifestazione – e a otto giorni dal calcio d’inizio, papa 
Giovanni Paolo II ha inaugurato il nuovo Stadio Olimpico di Roma. Il progetto di Italia ’90 
prende avvio nel 1978, quando l’Italia, per volontà di Artemio Franchi – all’epoca presi-
dente della Federazione Italiana Giuoco Calcio (Figc) e vicepresidente della Fédération 
Internationale de Football Association (Fifa) –, si candida per ospitare i futuri mondiali. 
L’assegnazione avviene il 19 maggio del 1984 e testimonia la nuova potenza sportiva  
del Paese, sottolineandone lo status economico1. Le più importanti aziende e industrie 
italiane, infatti, contribuiscono attivamente all’organizzazione dell’evento, proiettando 
all’estero l’immagine di uno Stato economicamente e tecnologicamente tra i più avanzati 
al mondo. Così, il Comitato organizzatore dei mondiali di calcio (Col) – presieduto da 
Franco Carraro (presidente del Coni) e diretto da Luca Cordero di Montezemolo – 
accoglie da un lato esponenti appartenenti all’ambiente dello sport e della politica, dall’altro 
project manager delle aziende tra le più solide: Banca Nazionale del Lavoro, Fiat, Alitalia, 
Rai, Olivetti, Ferrovie dello Stato, Ina-Assitalia2. Per la prima volta in Italia, dunque,  
il calcio fa da piattaforma a un grande evento economico. 

Con l’intento di coinvolgere tutto il Paese in un evento collettivo, vengono scelte 
per ospitare le gare ben dodici città: Bari, Bologna, Cagliari, Firenze, Genova, Milano, 
Napoli, Torino, Palermo, Roma, Udine e Verona3. I mondiali infatti diventano uno 
strumento fondamentale per veicolare il Made in Italy in ogni sua declinazione: progettuale, 
divulgativa e comunicativa. Del resto, quale migliore occasione per accendere i ri%ettori 
sull’immagine dell’Italia in tutti i Paesi del mondo? A questo scopo l’intero apparato 
comunicativo dei mondiali esalta e#cacemente l’immagine di un “Paese capace di produrre 
solo capolavori”4. Viene a#data ad Alberto Burri la progettazione del manifesto u#ciale:  
in un cortocircuito tra storia e modernità, l’artista inscrive l’immagine stilizzata di un 

Italy production, encompassing planning, dissemination and 
communication. A$er all, what better occasion could there be to 
cast the spotlight on Italy’s image in countries around the world? 
To this end, the communication machinery of the World Cup 
e"ectively cra$ed the image of a ‘country capable of producing 
only masterpieces’4. Renowned artist Alberto Burri was entrusted 
with the design of the o#cial poster. In a short circuit between 
history and modernity, the artist incorporated a stylised depic-
tion of a football !eld within the most iconic Roman amphithea-
tre, the Colosseum, to reinforce the enduring tradition associated 
with the space – as well as the ritual and the myth – of the adver-
sary which has its roots in ancient games.

With the aim of establishing a distinct collective identity, the 
COL organised a competition in January 1986 to seek ideas for 
the creation of the logo and mascot for the event. Renowned !g-
ures in architectural culture, such as Marco Zanuso and Bruno 
Zevi, were among the jury members. From over seventy thou-
sand submissions, a sketch by Lucio Boscardin was chosen for 
the mascot, named Ciao. Similarly, Vittorio Picconi’s design was 
selected for the logo5. Between 1986 and 1990, Italians were inun-
dated with calendars, inserts, and various merchandise featuring 
the prominently displayed logo, which resulted in the pervasive 
recognition and familiarity of the iconic Ciao among the popula-
tion6. Moreover, Italia ’90 consecrated football as a perfect televi-
sion product. For the !rst time, all the matches were broadcasted 
live on Italian public TV networks, resulting in an extraordinary 
reach: over twenty-seven billion contacts, approximately double 
the viewership of the previous World Cup7. Television was com-
plemented by the !lm industry through the project 12 registi per 
12 città (12 directors for 12 cities). This involved renowned Italian 
directors such as Michelangelo Antonioni, Bernardo Bertolucci, 
Mario Monicelli, and Ermanno Olmi. Each director was assigned 
a city among those hosting World Cup matches, to be showcased 

The 1990 World Cup hosted in Italy (locally known as Italia ’90) 
was not only a signi!cant sporting event, but also an important 
collective ritual. It in%uenced the construction of new facilities 
and impacted various aspects such as economics, culture, pol-
itics, society, history, and even religion. Europe’s communist 
regimes had collapsed (or were on the verge of collapse), and 
nations caught up in these upheavals took part in the tournament. 
Moreover, eight days before the kick-o", Pope Giovanni Paolo II 
inaugurated Rome’s new Olympic stadium. Preparations for Italia 
’90 began in 1978 when the country submitted an application to 
host future World Cups prompted by Artemio Franchi, president 
of the Italian Football Federation (FIGC) and vice president of the 
Fédération Internationale de Football Association (FIFA) at the 
time. The awarding to Italy, announced on 19 May 1984, marked 
the recognition of the country’s newfound sporting prowess and 
of its enhanced economic status1. The most important Italian 
companies and industries actively contributed to the organisa-
tion of the event, projecting abroad an image of Italy as one of 
the most advanced nations in the world in terms of economy and 
technology. The COL (Comitato Organizzatore Locale – Local 
Organizing Committee) for Italia ’90, chaired by Franco Carraro, 
president of CONI (Comitato Olimpico Nazionale Italiano – 
National Italian Olympic Comitee) and directed by Luca Cordero 
di Montezemolo, included leading sports personalities, politi-
cians, and project managers of the most solid companies such as 
Banca Nazionale del Lavoro, Fiat, Alitalia, Rai, Olivetti, Ferrovie 
dello Stato, Ina-Assitalia2. For the !rst time in Italy’s history, foot-
ball served as a platform for a major economic undertaking.

In the bid to involve the entire nation in this collective 
event, twelve cities were selected to host the competitions: 
Bari, Bologna, Cagliari, Florence, Genoa, Milan, Naples, Turin, 
Palermo, Rome, Udine and Verona3. The World Cup became a 
fundamental stage for showcasing various aspects of Made in 
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dibattito in seno a ciascuna Amministrazione Comunale: costruire un nuovo stadio o 
attuare modi!che all’esistente? In questo le condizioni politiche locali hanno un ruolo 
non indi"erente12. Nel 1990, così come oggi, il calcio non è un “mondo autonomo”13, 
ma si tratta di un’organica articolazione del sistema politico: un subsistema dotato  
di una dilagante capacità di intersecare l’insieme delle componenti strutturali e istitu-
zionali, centrali e periferiche del sistema maggiore14. Per questo lo stadio non è che  
un residuato di più politiche che vedono l’antagonismo come propria ragion d’essere.

I campionati del Mondo diventano occasione per ristrutturazioni profonde non solo 
degli impianti, ma anche dell’assetto urbanistico e sociale delle città in cui si svolgono. 
Infatti il piano delle opere varato dal Governo nel 1987 contempla anche alcune infra-
strutture necessarie a garantire una facile accessibilità ai luoghi della manifestazione. 
Con la legge 29 maggio 1989, n. 205, il Governo concede un ulteriore !nanziamento a 
fondo perduto ai comuni15.

Una guida per gli stadi mondiali
Per Italia ’90 vengono progettati cinque stadi ex novo – Bari, Torino, Genova, Palermo 
e Roma (questi ultimi tre costruiti sullo stesso sedime dell’impianto precedente, di cui 
mantengono anche alcuni elementi) –, cinque stadi particolarmente vetusti (progettati 
tra gli anni Venti e gli anni Cinquanta) vengono interessati da sostanziali lavori di modi!ca 
che trasformano la struttura originaria – Bologna, Firenze, Milano, Napoli e Verona –  
e due stadi, costruiti negli anni Settanta – Cagliari e Udine – vengono riadattati con pochi 
interventi architettonici. Seguendo la legge n. 65, a partire da maggio 198716, i progetti 
de!nitivi degli impianti sono sottoposti a tre diversi gradi di giudizio: in primis a quello 
del Ministero del Turismo e dello Spettacolo, in seguito a quello della Commissione del 
Coni (Comitato olimpico nazionale italiano) e, in ultimo, al parere del Col. Ma nella realtà 
è il Coni a decidere tutto: Carraro presiede anche il Col e dal 1987 al 1990 è pure ministro 
del dicastero sopracitato. Dunque i desiderata della Commissione, spesso in aperto con%itto 
con le necessità delle amministrazioni, divengono dei diktat decisivi per determinare la 
con!gurazione planimetrica degli impianti. Ad esempio il Coni decide che ogni stadio deve 
contenere la pista d’atletica17, a eccezione di alcuni casi dettati unicamente da condizioni 
insindacabili: a Genova, Milano e Palermo si interviene sulle orme di stadi precedenti che 
ne sono privi. A Firenze, invece, la pista viene eliminata perché, a causa di un vincolo della 
Soprintendenza che non permette di costruire nuovi livelli di gradinate, l’unica soluzione 
per ampliare la capienza dello stadio è abbassare la quota del campo e aggiungere il parterre18.

determining the layout of the venues. For instance, one signi!cant 
decision made by CONI was the inclusion of an athletics track17 
in each stadium, with only a few exceptions granted under excep-
tional circumstances: Genoa, Milan, and Palermo were exempted 
from having an athletics track, as it was not originally part of their 
stadiums. Conversely, in Florence, the existing track was removed. 
This decision was in%uenced by limitations imposed by the super-
intendency, which prohibited the construction of additional tiered 
levels. The only viable option to expand the stadium’s capacity was 
to lower the pitch’s height and add a standing area18.

With the exception of the obligatory oval athletics track, the 
twelve stadiums displayed signi!cant heterogeneity in their vol-
umetric, structural, and formal characteristics, proposing a wide 
range of designs and solutions. It could not be otherwise: togeth-
er with the di"erent sensibilities of the architects and engineers 
involved, the evolution in architectural design in%uenced by the 
existing stadium conditions also played a part in such variety. 
Despite their numerous di"ering characteristics, certain com-
mon features can still be identi!ed among the stadiums. First 
of all, each designer had to adhere to the guidelines drawn up 
by FIFA and COL in the Preliminary design guidelines on the tech-
nical characteristics, equipment and services required for the stadiums 
that will host the 1990 World Cup. These guidelines emphasised the 
distribution of spaces and highlighted the absolute importance 

from the ground up, as seat numbering and the installation of 
individual armchairs would have inevitably reduced the capacity 
of the existing venues, which lacked such comforts. Therefore, in 
most cases, additional space for the introduction of new tiers was 
necessary to meet the appropriate seating quota.

An Accumulation of Disguises
A common feature that can be traced in the stadiums of Italia ’90 
is the clear intention on the part of the architects and engineers to 
prominently showcase the structural components of the system, 
to the extent that they became distinctive features of the projects. 
The technological details and materials were expressly displayed 
not only as a design choice, but also as a programmatic element. The 
organisers and sponsors of the World Cup envisioned the stadiums 
as capable of re%ecting Italy’s design and cultural essence – a nation 
that cherishes its historical heritage while also projecting itself into 
the future thanks to its industrial power. The stadiums were there-
fore !tted with large roofs constructed using tensile structures or 
with deep cantilevers. Their capacity was also increased through the 
expansion of existing sections or additional levels of tiered seating.

To renovate the Renato Dall’Ara stadium, which had been in a 
state of disrepair for many years and was subject to restrictions by 
the Superintendence22, the municipal administration of Bologna 
appointed two professors from the local Faculty of Engineering, 

in 1987 encompassed essential infrastructure projects aimed at 
ensuring easy access to the World Cup venues. Moreover, with the 
law no. 205 of 29 May 1989, the Government granted additional 
non-repayable loans to the municipalities involved15.

Guidelines for World Cup Stadiums 
For the 1990 FIFA World Cup in Italy, !ve stadiums were con-
structed ex novo: Bari, Turin, Genoa, Palermo, and Rome (with the 
latter three using some elements of the previous facilities built 
on the same grounds). Five older stadiums, located in Bologna, 
Florence, Milan, Naples, and Verona, originally designed between 
the 1920s and 1950s, underwent signi!cant modi!cations that 
altered their original structures. Two stadiums, Cagliari and Udine, 
which were originally built in the 1970s, were renovated with min-
imal architectural interventions. According to law no. 65, starting 
from May 198716, the !nal plans for the venues had to be submitted 
for approval to three di"erent institutions: the Ministry of Tourism 
and Entertainment, the CONI, and lastly, the COL. However, the 
!nal decisions ultimately rested with CONI, as Carraro simultane-
ously presided over both CONI and COL. Additionally, from 1987 
to 1990, Carraro also held the position of Minister of the aforemen-
tioned ministry. As a result, the requests advanced by the CONI 
Commission, which o$en clashed with the requirements of the 
administrations, ultimately became the decisive guidelines for 

of speci!c requirements deemed essential for the proper func-
tioning of the venue, namely the safety and comfort of athletes 
and spectators. Italia ’90 was indeed the !rst football event of 
global importance on the national front where stadiums became 
experimental grounds for policies aimed at curbing violence both 
within the stadiums and in their immediate surroundings. The 
objective was to prevent potential hostilities from fans triggered 
by the victory of the opposing teams. The increased attention 
to preventing violence was a direct response to the events that 
unfolded in Europe in the preceding years. We must not forget 
that at the end of the 1980s the incidents of violence in stadiums 
and the absence of proper segregation among fans, re%ecting their 
respective numbers, had caused hundreds of deaths19. In the wake 
of these tragic events, the stadiums of Italia ’90 were among the 
!rst state-of-the-art facilities in terms of safety. They were !tted 
with numerous escape routes to better organise the %ow of fans 
and the seats were designed to be slightly spaced apart to avoid 
crowd congestion. Numerous innovations were also introduced 
to ensure the safety of the athletes: ‘The playing !eld [should be] 
separated from the stands by a perimeter ditch [...] or, alternative-
ly, by means of a shatterproof glass fence’20. Furthermore, FIFA 
established a minimum spectator capacity of forty thousand for 
each stadium21. This requirement proved to be crucial especially 
for those administrations that decided not to build new facilities 
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Una sommatoria di mascheramenti
Una caratteristica comune rintracciabile negli stadi di Italia ’90 è la palese volontà da 
parte degli architetti e degli ingegneri di denunciare apertamente le componenti strutturali 
dell’impianto, !no a farle diventare un tratto distintivo del progetto. I particolari tecnologici 
e i materiali vengono espressamente esibiti non solo come scelta progettuale, ma anche 
come elemento programmatico; gli organizzatori e i !nanziatori del Mondiale vogliono 
infatti che gli stadi siano il ri%esso delle qualità progettuali e culturali dell’Italia: un Paese 
chiaramente legato alla storia, ma anche proiettato verso il futuro grazie alla sua potenza 
industriale. Gli Stadi sono quindi caratterizzati da grandi coperture realizzate con ten-
sostrutture o con profonde mensole, hanno ampliamenti ottenuti mediante l’espansione 
degli invasi o la sovrapposizione di nuovi anelli di spalti.

Ad esempio, per rinnovare lo stadio Renato Dall’Ara – che versava da numerosi anni 
in pessime condizioni e su cui la Soprintendenza aveva posto il vincolo22 – l’Amministrazio-
ne Comunale bolognese incarica due professori ordinari della locale Facoltà di Ingegneria – 
Piero Pozzati e Franco Zarri – ai quali a#anca l’architetto Enzo Zacchiroli. La nuova 
struttura metallica avvolge il vecchio Stadio Littoriale23 – disegnato da un paramento 
murario esterno in mattoni a vista – per sostenere un nuovo anello di gradinate prefabbricate 
e la pensilina di copertura della tribuna24. L’ampliamento ottenuto attraverso un sistema  
di montanti in ferro, allineati con quelli in cemento armato del vecchio stadio e collegati 
tra loro da impalcati che costituiscono due anelli di ballatoio comporta una sorta di 
facciata praticabile dove i collegamenti verticali diventano parte del disegno complessivo25.

A Milano la struttura messa a punto dall’ingegnere Leo Finzi, su progetto architet-
tonico redatto da Giancarlo Ragazzi ed Enrico Ho"er – i progettisti di Silvio Berlusconi, 
che attraverso la Fininvest e l’Edilnord spa è il grande promotore dell’iniziativa26 –, 
risulta del tutto svincolata dallo Stadio Giuseppe Meazza, la cui ossatura originaria risale 
agli anni Venti (su disegno di Ulisse Stacchini e Alberto Cugini) e in seguito – tra il 1951 
e il 1953 – ampliata dagli ingegneri Ferruccio Calzolari e Armando Ronca27. Colta da 
un’acuta forma di anuptafobia, la struttura concepita per Italia ’90 è costruita intorno 
all’esistente: undici torri cilindriche di cemento armato sorreggono sia le gradinate del 
nuovo anello, sia le quattro enormi travi metalliche a traliccio, verniciate di rosso, sulle 
quali si innesta il sistema reticolare della copertura28. Analogamente al Meazza, seppur 
a una scala inferiore in termini dimensionali, per trasformare e ampliare lo Stadio 
Marcantonio Bentegodi di Verona, viene costruito un sistema strutturale sovrapposto 
al manufatto preesistente inaugurato nel 1963 su progetto degli ingegneri Leopoldo 
Baruchello, Sergio Bonamico e dell’architetto Marco Bonamico29. Attorno al vecchio 
impianto, l’ingegnere Silvano Zorzi e i suoi collaboratori dispongono una !la di pilastri 
in cemento armato – allineati radialmente ai portali strutturali degli anni Sessanta –  
a sorreggere gli elementi strutturali della nuova gradonata e della pensilina di copertura30. 

of the stadium, the addition appears incomplete, as the steel pil-
lars supporting the new overhangs lack alignment with the pitch of 
the beams supporting the 1920s grandstand. Overall, therefore, the 
intervention contradicts the original objective of creating a sense of 
continuity between the old and the new.

Imaginative Architectural Machines
New building interventions on stadiums possess a dual nature. 
On the one hand, the structures are undeniably robust and per-
manent; on the other, it can be argued that the overall e"ect of 
the projects, resulting from the continuous disguises, leads the 
observer to perceive them as ephemeral contraptions, almost 
adversaries of the familiar cityscape. These interventions are 
imbued with qualities of energy, wonder and technical virtuos-
ity akin to the projects of the ancient Trion! and, more broad-
ly, to celebratory architecture of the late Renaissance – which 
%anked (or perhaps threatened?) permanent buildings on certain 
occasions35. The architects and organisers of Italia ’90 wanted to 

roofs and other modi!cations implemented to update the stadi-
ums between 1987 and 1990 possess a striking yet somewhat unre-
!ned appearance. The additions designed for Italia ’90 therefore 
act as antagonists to the previous additions: they are large, out of 
scale and, while they do not have a direct impact on the existing 
structure in terms of stability, they permanently alter its volumes. 
The stadiums of Milan, Naples and Bologna serve as paradigmatic 
examples, where the new additions ‘reveal the original masonry to 
a great extent’33 but in some cases overshadow the prominence of 
important stadium elements. One emblematic case in this regard 
is the Maratona tower in Naples, which appears rather dwarfed in 
comparison to its original height. Even the less conspicuous inter-
ventions o$en yield questionable results. For example, in Florence 
a group of designers, led by Italo Gamberini, was tasked with creat-
ing two new sections of covered seats in the central grandstand. The 
new project places two new overhangs next to Pier Luigi Nervi’s 
roof, and with the aim of ‘enhancing’ the original work, detaches 
them a few centimetres from it34. However, on the external façade 

A eccezione dell’ingombrante tracciato ovale per l’atletica, il quadro delle caratteri-
stiche volumetriche, strutturali e formali dei dodici stadi risulta essere particolarmente 
eterogeneo. Ampio è infatti il ventaglio dei linguaggi adottati e delle soluzioni proposte. 
Ma non può che essere così: insieme alle diverse sensibilità degli architetti e degli ingegneri 
coinvolti, partecipano a tale esuberanza anche l’evoluzione dei temi progettuali connessa 
agli stati di fatto degli stadi. Sebbene la casistica sia molto ampia, è possibile enucleare 
alcune caratteristiche che accomunano gli impianti. Innanzitutto ogni progettista ha 
rispettato le indicazioni redatte dalla Fifa e dal Col nel testo Guida progettuale preliminare 
sulle caratteristiche tecniche, dotazioni di servizi richiesti per gli stadi che saranno sede del Campionato 
del Mondo di Calcio del 1990, che insiste particolarmente sulla distribuzione degli spazi  
e l’assoluta importanza di alcuni requisiti ritenuti fondamentali per il buon funzionamento 
dell’impianto: la sicurezza e il comfort degli atleti e degli spettatori. Italia ’90 è infatti  
la prima manifestazione calcistica sul fronte nazionale di importanza mondiale in cui 
lo stadio diventa laboratorio di politiche rivolte a contenere fenomeni violenti al suo interno 
e nelle immediate vicinanze, a neutralizzare la possibile avversione dei tifosi alla vittoria 
degli avversari. Le ragioni di tali attenzioni prendono le mosse da quanto era accaduto  
in Europa negli anni precedenti. Non dobbiamo dimenticare che alla !ne degli anni 
Ottanta i fenomeni della violenza negli stadi e della mancanza di una ripartizione degli 
spalti congrua rispetto alla consistenza delle tifoserie avevano causato centinaia di morti19. 
Dunque, a seguito di questi tragici eventi, gli stadi di Italia ’90 sono tra i primi impianti 
all’avanguardia in termini di sicurezza: presentano numerose vie di fuga per organizzare 
al meglio il de%usso delle tifoserie e, per evitare assembramenti, vengono predisposti 
esclusivamente posti a sedere leggermente distanziati tra loro. Vengono inoltre introdotte 
numerose novità per l’incolumità degli atleti: “Il campo di giuoco [dovrà essere] sepa-
rato dalle tribune per mezzo di un fosso perimetrale […] o, in alternativa, per mezzo di 
una recinzione in cristallo anti sfondamento”20. Inoltre la Fifa stabilisce in quarantamila 
unità la capienza minima di spettatori per ogni stadio21. Tale indicazione risulta essere 
un punto nodale della vicenda soprattutto per quelle amministrazioni che hanno deciso 
di non costruire un edi!cio ex novo, perché la numerazione dei posti e l’installazione 
delle poltroncine avrebbe fatalmente abbassato la capienza degli impianti originari che 
erano privi di tali comfort. Dunque, nella maggior parte dei casi, per raggiungere una 
quota adeguata di posti a sedere è necessario far spazio a nuove gradinate.

architect Marco Bonamico and inaugurated in 196329. Around the 
old structure, engineer Silvano Zorzi and his team arranged a row of 
reinforced concrete pillars, aligned radially with the structural por-
tals of the 1960s, to support the structural elements of the new tiers 
and the roof30. In contrast to Bologna, Milan and Verona, the San 
Paolo (now Diego Armando Maradona) stadium in Naples which 
was designed between 1951 and 1953 by a group of designers coordi-
nated by Carlo Cocchia31, did not undergo any changes to its stands 
as they already provided su#cient capacity. However, the stadium 
architecture was completely altered by the addition of a new system 
supporting the imposing steel roof, independent from the existing 
building in terms of stability and designed by Carlo’s son, Fabrizio 
Cocchia and the engineer Paolo Teresi. The structure consists of 
massive cantilevers with a reticular structure: the vertical section 
of each support is welded to the horizontal cantilever beam of the 
roof facing the playing !eld. On the external side of the stadium, a 
reinforced concrete ring is hooked to the cantilevers, serving both 
as a deck with the necessary service spaces required by the COL 
guidelines and as a distribution element for audience circulation32.

The cases mentioned are particularly interesting because they 
highlight another recurring aspect of World Cup stadiums, that of 
clearly displaying the di"erent phases of construction they have 
undergone over time. The numerous additions, along with the ren-
ovations speci!cally carried out for the event, contribute to the per-
ception of the buildings as an accumulation of disguises: it is as if 
we were faced with a human body that has undergone several rath-
er visible cosmetic surgeries over the years. The external structures, 

Piero Pozzati and Franco Zarri. They were assisted by architect Enzo 
Zacchiroli. The new metal structure envelopes the old Littoriale sta-
dium23, which was delineated by an external wall constructed with 
exposed brick, and provides support for new level of prefabricated 
stands and the gallery’s roof24. The expansion was achieved through 
a system of iron uprights, aligned with the reinforced concrete pil-
lars of the old stadium and connected to each other by decks that 
form two circular levels. This creates a functional façade where the 
vertical connections blend into the overall design25.

In Milan, the structure developed by the engineer Leo Finzi, 
based on an architectural project by Giancarlo Ragazzi and Enrico 
Ho"er – chosen by Silvio Berlusconi, who was the major promot-
er of the initiative through Fininvest and Edilnord spa26 – stands 
entirely separate from the Giuseppe Meazza stadium. The origi-
nal structure, dating back to the 1920s and designed by Ulisse 
Stacchini and Alberto Cugini, was expanded between 1951 and 
1953 by the engineers Ferruccio Calzolari and Armando Ronca27. 
As if a"ected by an acute form of anuptaphobia, the structure con-
ceived for Italia ’90 was built around the existing stadium, with 
eleven cylindrical reinforced concrete towers supporting both the 
tiers of the new level and the four large red-painted metal lattice 
beams that serve as the framework for the reticular system of the 
roof28. Similarly to the Meazza, albeit on a smaller scale in terms 
of size, the Marcantonio Bentegodi stadium in Verona was trans-
formed and extended through the construction of a structural sys-
tem superimposed on the existing building, which was designed 
by the engineers Leopoldo Baruchello, Sergio Bonamico and the 
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di mascheramenti: è come se ci trovassimo di fronte a un corpo umano che ha subito nel 
corso del tempo diversi interventi di chirurgia estetica piuttosto espliciti. Le strutture 
esterne, le coperture e le altre opere realizzate per aggiornare gli stadi tra il 1987 e il 1990 
paiono gli interventi più eclatanti. Gli elementi realizzati per Italia ’90 si pongono, dunque, 
come antagonisti delle addizioni precedenti: sono ampi, fuori scala e anche se di fatto non 
interferiscono staticamente con l’esistente, ne alterano per sempre il volume. Gli esempi 
paradigmatici sono gli stadi di Milano, Napoli e Bologna, la cui nuova struttura “lascia 
intravedere il più possibile l’originario paramento di muratura”33, ma allo stesso tempo 
ridimensiona l’elemento più importante dello stadio, ovverosia la torre di Maratona, 
facendole perdere l’originario slancio in altezza. Anche quando si tratta di interventi meno 
appariscenti, essi risultano spesso incerti. Basti pensare a Firenze, dove il gruppo di pro-
gettisti guidati da Italo Gamberini, chiamato a realizzare due nuovi settori di posti coperti 
in tribuna centrale, a#anca alla pensilina di Pier Luigi Nervi due nuovi aggetti e con lo 
scopo di “valorizzare” l’opera originaria li stacca di qualche centimetro da essa34. Sulla 
facciata esterna dello stadio però l’aggiunta appare non risolta perché i piloni in acciaio che 
sostengono le nuove pensiline non intrattengono alcun tipo di rapporto con il passo delle 

To ensure better control of the entrance, exit and circulation 
of supporters, the design of the stadium surroundings was par-
ticularly important aspect for COL and FIFA. The guidelines pro-
vided to the architects involved emphasised the need to create 
su#ciently large bu"er areas. This space served not only secu-
rity purposes but was also necessary to accommodate various 
event-related facilities43. Thus, in addition to being places of 
ostentation, threat and intimidation, these venues also became 
fortresses within the neighbourhoods, foreign and hostile pres-
ences that disrupted the peaceful daily lives of local residents. 
Due to their massive size and the extensive area they occupy 
– a characteristic that has remained unchanged since the end 
of Italia ’90 – these stadiums e"ectively exclude, ‘keep out’ the 
neighbourhood’s inhabitants.

The case of Genoa serves as a !tting example of the city’s antag-
onistic relationship with its stadium. The Luigi Ferraris Stadium, 
inaugurated in 1911 and subsequently expanded between 1926 and 
1933, was deemed unsuitable for use in 1986, leading to the decision 

the greenery’41, a temporary structure evoking Fellini’s aesthetics, 
one that could be dismantled at any given moment.

The Stadium vs the City 
In his description of an ancient Roman fresco depicting the ter-
rible events that saw the settlers of Nocera and the Pompeians 
clash in violent scu&es inside and outside the amphitheatre of 
Pompeii, Paul Zanker emphasised how such events were not 
rare in Roman times and thus motivated the construction of the 
majority of arenas outside the cities42. 

With few exceptions – Cagliari, Palermo, Udine, Bari, and 
Turin (although the latter two are the only buildings construct-
ed entirely in peripheral areas of the city) – numerous stadiums 
chosen for the event were situated within intricate, densely pop-
ulated urban areas, o$en lacking open spaces and featuring inad-
equate and unsuitable accessibility. Most of these venues were 
originally built in sparsely populated areas but have inevitably 
undergone changes as the city evolved.

A di"erenza di Bologna, Milano e Verona, lo Stadio San Paolo di Napoli (attuale Stadio 
Diego Armando Maradona), disegnato tra il 1951 e il 1953 da un gruppo di progettisti 
coordinato da Carlo Cocchia31, non subisce modi!che alle gradinate perché ha già una 
capienza più che su#ciente. Viene però completamente alterato il volume dell’impianto 
a causa del nuovo sistema che sorregge l’imponente copertura in acciaio, staticamente 
indipendente dall’edi!cio preesistente e progettata da un gruppo di lavoro composto 
dal !glio di Carlo, Fabrizio Cocchia e dall’ingegnere Paolo Teresi. La struttura è composta 
da mensole di enormi dimensioni a struttura reticolare: la parte verticale di ogni montante 
è saldata con la trave a sbalzo orizzontale della copertura rivolta verso il campo da gioco. 
Sul lato esterno dello stadio, alle mensole viene agganciato un anello in cemento armato 
che funziona sia come piastra sulla quale poggiano i volumi degli spazi di servizio richiesti 
dalla Guida del Col sia come elemento distributivo per il percorso del pubblico32.

I casi appena citati risultano particolarmente interessanti perché mettono in luce un altro 
aspetto ricorrente degli stadi mondiali: essi mostrano apertamente le diverse fasi di costru-
zione che hanno subito nel corso del tempo. Le numerose superfetazioni, insieme ai rifa-
cimenti per l’avvenimento, concorrono alla percezione degli edi!ci come una sommatoria  

The third level of the stadium, comprised of !$y-six pairs of 
metal pennons from which hangs the aluminium roof39, emerges 
from the hill recalling what Archigram foreshadowed in Instant 
City (1968). This architectural style is associated with the tradi-
tion of circuses and temporary tents. This transient appearance 
was indeed con!rmed by the stadium’s fate, as it was demolished 
in 2008 to make way for the current Juventus playing !eld, the 
Allianz Stadium.

Similarly, the San Nicola di Bari stadium, eagerly championed 
by Antonio Matarrese – president of the FIGC from 1987 to 1996 – 
and designed by Renzo Piano and Peter Rice starting in 1987, with 
collaboration from Ove Arup and Partners40, also exempli!es an 
architectural approach that evokes a temporary structure placed 
on the outskirts of the city. It is no coincidence that journalists 
and fans immediately referred to it as a ‘spaceship’, emphasizing 
its temporary presence. Just like in Turin, this stadium is nestled 
within an arti!cial hill, leaving only the upper level of the stands 
exposed on top and giving the impression of a ‘shell suspended in 

amaze, engage, and captivate not only the fans but also casual 
observers with oversized and, in some cases, ‘imaginative’36 struc-
tures using clearly eye-catching materials and distinctive colours. 
Just think of the structural elements of Bologna, Milan, Rome, 
or Turin, decorated with a wide array of shades ranging from the 
pristine white of the Olimpico to the bright red of the Meazza.

A case in point is the Stadio delle Alpi in Turin, designed by 
architects Sergio Hutter, Toni Cordero, and engineers Francesco 
Ossola and Massimo Majowiecki, which best exempli!es this 
trend towards the construction of ‘imaginative architectural 
machines.37’ It is described as:

A theatrical architecture characterised by the tension of its steel 
nerves, seamlessly integrated into the overall design. This con-
sists of two structural systems [...] that of the tensile structure 
composed of vertical elements joined frontally by a ring of six 
steel cables [...] and that of reinforced concrete [...] which archi-
tecturally shapes the excavated crater into the hill, de!ning the 
outline with the continuous prefabricated grandstands.38 
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travi a sostegno della gradonata degli anni Venti. Nel complesso quindi l’intervento contrad-
dice l’iniziale proposito dei progettisti di costruire una continuità tra vecchio e nuovo.

Immagini!che macchine architettoniche
La natura degli interventi sugli stadi ha un doppio carattere. Le strutture sono sì parti-
colarmente poderose e de!nitive, ma si può altresì a"ermare che l’e"etto complessivo 
dei progetti, frutto dei continui travestimenti, porti l’osservatore a percepirli come una 
sorta di apparati e#meri (avversari della città consueta) ricchi di quei caratteri di energia, 
meraviglia e virtuosismo tecnico che connotano i progetti dei Trion! – e, più in generale, 
degli episodi festivi nel Rinascimento maturo – che a#ancavano (minacciavano?) le 
architetture stabili in determinate occasioni35. Gli architetti e gli organizzatori di Italia 
’90 vogliono stupire, coinvolgere e sedurre il tifoso, ma anche il semplice osservatore 
attraverso strutture sovradimensionate – e in alcuni casi “fantasiose”36 – realizzate con 
materiali chiaramente esibiti ed evidenziati cromaticamente. Basti pensare agli elementi 
strutturali di Bologna, Milano, Roma o Torino, tinteggiati con una vasta gamma di tonalità 
che va dal bianco dell’Olimpico al rosso acceso del Meazza.

Il caso più calzante per testimoniare questa tendenza alla costruzione di “immagini!che 
macchine architettoniche”37, risulta essere lo Stadio delle Alpi di Torino, progettato 
dagli architetti Sergio Hutter, Toni Cordero, e dagli ingegneri Francesco Ossola e Massimo 
Majowiecki. Si tratta infatti di 

un’architettura teatrale tesa da nervi di acciaio che si propongono come parte integrante 
del disegno complessivo, costituito da due sistemi strutturali [...]. Quello della tenso-
struttura caratterizzata da elementi verticali uniti frontalmente con un anello di sei funi 
d’acciaio [...] e quello di cemento armato [...] a plasmare architettonicamente il cratere 
scavato nella collina, de!nendo il contorno con le tribune continue prefabbricate.38 

Il terzo livello dello stadio – composto da cinquantasei coppie di pennoni metallici a cui 
è appesa la copertura in alluminio39 – emerge dalla collina come fosse un’opera imma-
ginata dagli Archigram – Instant City (1968), in particolare –, ovverosia un’architettura 
legata alla tradizione circense e dei tendoni temporanei. Questa suggestione verrà con-
fermata dal destino riservato allo stadio: nel 2008 sarà abbattuto per far posto all’Allianz 
Stadium, l’attuale campo da gioco della Juventus.

Anche il San Nicola di Bari, fortemente voluto da Antonio Matarrese – presidente 
della Figc dal 1987 al 1996 – e progettato a partire dal 1987 da Renzo Piano e Peter Rice, 
con la collaborazione di Ove Arup and Partners40, costituisce un esempio adeguato  
di architettura che allude a un manufatto solo temporaneamente collocato ai margini 

seemingly blends with the surrounding urban fabric. In the pro-
ject report, Gregotti emphasises this aspect, trusting that the four 
squares created between each tower at the stadium’s corners would 
e"ectively attract social interaction49. However, due to safety regu-
lations imposed by COL regarding the areas surrounding the stadi-
um, which are o"-limits to citizens even on non-match days, these 
spaces have never ful!lled the intended function envisioned by the 
architect. As a result, in an area of Genoa already marked by the 
presence of the Marassi prison, local residents continue to perceive 
the stadium as an antagonist of the neighbourhood even to this day.

Failure or Erasure?
‘It is hard to hold back the tears, but at the same time, it remains 
a football match […]. There is much sadness in the otherwise 
ever-beautiful Gulf of Naples’. With these words, commentator 
Bruno Pizzul concluded the Rai public television broadcast from 
the San Paolo Stadium on the evening of 3 July 1990, following 
Italy’s disastrous defeat against Argentina in the semi!nals. ‘The 
game is lost, he should give up’50. Is ‘failure’ then the most appro-
priate term to describe Italia ’90 more than thirty years later? From 
both a sporting and social perspective, certainly not. The scenic 

to demolish and reconstruct it44. The hypothesis of building a new 
stadium in the city’s outskirts was not taken into consideration 
by the municipality45, despite the fact that it was included in the 
regulatory plan in force at the time. In January 1986, the admin-
istration assigned the task to Vittorio Gregotti46, who had already 
designed the Olympic Stadium in Barcelona (1984) and the Stade 
des Costières in Nîmes (1985). Gregotti was also involved in plan-
ning the new stadium in Rome for Italia ’90, although it was ulti-
mately not realised in favour of renovating the existing Olimpico 
Stadium47. Following the con!guration of the old Ferraris Stadium, 
the architect developed a project characterised by four corner tow-
ers, which served both as distinctive volumetric elements of the 
structure and as integral components of its distribution system. In 
order to create open areas adjacent to the new building, Gregotti 
understood the need to cover with a reinforced concrete plate a 
section of the Bisagno stream, which %ows near the stadium48. 
However, the construction of this structure had a profound impact 
on the perception of the Genoese people, altering their under-
standing of the physical, topographical, and spatial reality of that 
particular area of the city. From an external standpoint, the sub-
stantial volume of the building, resembling a residential complex, 

della città. Non a caso il soprannome che da subito giornalisti e tifosi gli attribuiscono, 
alludendo alla sua presenza “passeggera”, è “astronave”. Come a Torino, lo stadio viene 
interrato in una collina arti!ciale, così da lasciare sospeso sulla sommità di essa soltanto 
l’anello superiore delle tribune che si manifesta come se fosse una “conchiglia sospesa  
nel verde”41, dunque una struttura provvisoria e felliniana che da un momento all’altro 
potrebbe essere smontata.

Stadio vs Città
Paul Zanker, nel descrivere un a"resco di epoca romana ra#gurante il grave episodio che 
vide i coloni di Nocera e i pompeiani scontrarsi in violenti ta"erugli dentro e fuori l’an!-
teatro di Pompei, sottolineava come vicende simili non fossero così rare in epoca romana 
tanto da motivare la costruzione della maggioranza delle arene al di fuori delle città42.

Tranne rare eccezioni – Cagliari, Palermo, Udine, Bari e Torino (ma questi ultimi sono gli 
unici due edi!ci costruiti ex novo in ambiti assai periferici) –, numerosi stadi scelti per la 
manifestazione si trovano compressi in intricate aree urbane, spesso carenti di spazi liberi e 
con accessibilità inadeguate e inadeguabili. Si tratta per lo più di impianti che al momento 
della loro fondazione si trovavano in luoghi scarsamente popolati, che, con il passare 
del tempo, hanno però fatalmente cambiato caratteristiche insieme al mutare della città. 

Per controllare al meglio l’accesso e il de%usso dei tifosi, la progettazione dell’intorno 
degli stadi è dunque un tema particolarmente caro al Col e alla Fifa. La Guida indica 
chiaramente agli architetti coinvolti come organizzarlo: deve costituire una vasta area 
di rispetto. Ma non solo per ragioni di sicurezza. La sua ampiezza è necessaria anche  
per ospitare una serie di facilities connesse all’evento43. Oltre che teatri di ostentazioni, 
minacce e intimidazioni, gli impianti divengono così delle vere e proprie fortezze all’inter-
no dei quartieri: sono presenze estranee e ostili al tranquillo %uire della vita quotidiana 
dei cittadini. A causa della loro ingombrante mole e della cospicua zona di pertinenza 
su cui insistono, rimasta immutata anche dopo la !ne di Italia ’90, gli stadi escludono  
– “chiudono fuori” – gli abitanti dal quartiere.

Il caso di Genova rappresenta un esempio assai calzante di stadio antagonista della 
città. Il Luigi Ferraris – inaugurato nel 1911 e in seguito ampliato, tra il 1926 e il 1933 – 
nel 1986 è considerato inagibile e quindi viene decisa la sua demolizione e ricostruzione44. 
L’ipotesi di realizzare un nuovo stadio in un quartiere periferico della città non viene presa 
in considerazione dal Comune45, nonostante fosse previsto dal piano regolatore vigente. 
Nel gennaio del 1986 l’Amministrazione a#da l’incarico a Vittorio Gregotti46, che già 
aveva progettato lo Stadio Olimpico di Barcellona (1984), lo Stade des Costières a Nîmes 
(1985) e per Italia ’90 stava progettando il nuovo Stadio di Roma, in seguito non realizzato 
per favorire, invece, il recupero dell’Olimpico47. Rispettando la con!gurazione del vecchio 
Ferraris, l’architetto mette a punto un progetto caratterizzato da quattro torri angolari 
che fungono sia da elementi volumetrici distintivi dell’opera sia da cerniere distributive 
di tutto il sistema. Allo scopo di poter ricavare delle aree libere adiacenti al nuovo edi!cio, 

relationship to the city and act as catalysts even beyond the duration 
of individual sporting events52. To adapt and revitalise Italian stadi-
ums, transforming them into active components of urban dynam-
ics and reintegrating them, if necessary, into the fabric of the city 
and the surrounding area, a wide-ranging and coordinated planning 
intervention would be required. However, it is crucial that such a 
desirable endeavour does not result in the abrupt eradication of the 
structures and disguises necessary for staging the memorable ‘magic 
nights’53 of the World Cup. Instead, it should initiate a process aimed 
at achieving the di#cult balance between the preservation of recent 
memories and a forward-looking approach. Completely eradicating 
the stage sets speci!cally constructed for something akin to a cine-
matic adventure like Italia ’90, staged within a space considered an 
enemy to the city, would unquestionably be an irresponsible and 
ideologically driven act of censorship.

machine of the event continues to hold signi!cant importance to 
this day, warranting in-depth study due to its extraordinary nature.

It is known for a fact that Italia ’90 proved to be an economic dis-
aster for our country. The construction costs for stadiums escalated 
signi!cantly51. Even the architectural and urban legacy cannot be 
deemed entirely positive. With the exception of a few stadiums like 
the Meazza, the Olimpico, and the Maradona, many facilities are 
in problematic conditions despite numerous maintenance e"orts. 
They su"er from structural de!ciencies (such as the captivating yet 
irrecoverable ruin of Sant’Elia in Cagliari) and fail to meet current 
socio-economic standards. Football, as a phenomenon, is undergo-
ing substantial transformation, with a diverse audience composi-
tion in terms of gender, age, education, and cultural interests. As 
a result, there is a growing demand for more inclusive approach-
es in the design of ‘open’ facilities that do not have an antagonistic 
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Leo Finzi, Stadio | Stadium Giuseppe Meazza in costruzione | under construction, Milano, 1989. Fotografia  
a colori | Color photography, 20 × 25 centimetri | centimetres. Ph. e | and courtesy Vincenzo Castella.
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– interdette ai cittadini anche nei giorni in cui non vengono giocate le partite – questi 
luoghi non hanno mai assolto, anche dopo il Mondiale, la funzione pensata dal progettista. 
Dunque in un’area di Genova già particolarmente segnata dal carcere di Marassi, la presenza 
dello stadio costituisce, ancora oggi, un avversario del quartiere.

Fallimento e cancellazione?
“Si stenta a trattenere le lacrime, ma d’altra parte si tratta pur sempre di una partita di 
calcio […]. C’è tristezza sul golfo, che resta per altro splendido, di Napoli”. Con queste 
parole, la sera del 3 luglio 1990, il telecronista Bruno Pizzul concludeva il collegamento 
Rai dallo Stadio San Paolo dopo la disastrosa scon!tta dell’Italia contro l’Argentina  
in semi!nale. “La partita è persa, non c’è dubbio”50: è dunque “fallimento” il termine più 
consono per descrivere, dopo oltre trent’anni, Italia ’90? Dal punto di vista sportivo  

e sociale sicuramente no. La macchina scenica dell’evento costituisce ancora oggi un 
fenomeno di grande importanza, da studiare approfonditamente per la sua eccezionalità.

Certo, è noto che dal punto di vista economico Italia ’90 si sia rivelato invece un  
clamoroso disastro per il nostro Paese: l’incremento dei costi per la costruzione degli stadi 
fu assai elevato51. Anche l’eredità architettonica e urbanistica non può essere considerata 
completamente positiva. Tranne qualche eccezione – il Meazza, l’Olimpico e il Maradona –, 
gli impianti versano, nonostante numerosi lavori di manutenzione, in condizioni proble-
matiche, sia dal punto di vista strutturale (il Sant’Elia di Cagliari è un a"ascinante 
rudere irrecuperabile), sia per la loro inadeguatezza agli standard socio-economici attuali. 
Il calcio è infatti un fenomeno in notevole trasformazione, che vede una composizione 
trasversale del suo pubblico (per genere, età, formazione, interessi culturali) e quindi è 
alla ricerca di approcci maggiormente inclusivi nella progettazione di impianti “aperti” 
che non siano antagonisti della città e che agiscano da catalizzatori anche oltre la durata 
del singolo evento sportivo52. Per adeguare o rigenerare gli stadi italiani e renderli elementi 
attivi delle dinamiche urbane reintegrandoli, ove necessario, all’organismo della città  
e del territorio, occorrerebbe un intenso e globale intervento progettuale che non deve 
però costituire l’occasione per una brutale cancellazione delle strutture e dei mascheramenti 
necessari alla messa in scena del Mondiale delle “notti magiche”53, bensì dare il via a  
un processo che abbia nella di#cile ricerca di un equilibrio tra la memoria del recente 
passato e lo sguardo al futuro la sua caratteristica principale. Obliterare del tutto le sceno-
gra!e costruite appositamente per un !lm (Italia ’90) girato all’interno di un teatro di posa, 
avversario della città, costituirebbe senza dubbio un’operazione ideologica e censoria.
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